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Picchiato e rapinato il presidente della comunità camerunense. «Sono sconvolto e umiliato»

IL CASO

Polemiche sui campi rom
Il Comune ammonisce

«Attenzione all’intolleranza»
NOSTRO SERVIZIO

— L’amministrazione capitolina non ci sta alle semplificazioni di un feno-
meno che è molto più complesso e articolato di come lo si vorrebbe far ap-
parire. Le polemiche, inevitabile, arrivate all’indomani della cattura dei re-
sponsabili della morte di Mauro Ambrogioni, investito da tre giovani ladri no-
madi vanno smorzate, di contro il problema va affrontato dandone, se possi-
bile, una lettura più profonda. «La vera emergenza - dice Maurizio Bartolucci,
presidente della commissione politiche sociali del Comune - è la microcrimi-
nalità giovanile. Un fenomeno che va combattuto con un maggiore controllo
del territorio. Non c’è un problema nomadi, il problema è ben più vasto, ri-
guarda sacche di disagio, soprattutto giovanili». Bartolucci fa riferimento an-
che al grave episodio di aggressione avvenuto a Vermicino l’altro pomerig-
gio. «È un episodio terribile - dice - perché ci fa capire che la microcriminalità
si sta diffondendo in modo preoccupante. Gli albanesi, d’altra parte, sono
quelli che hanno messo su il business della prostituzione organizzata, sono
particolarmente dediti a questo tipo di cose. Ed è chiaro che anche in questo
caso il problema è di ordine pubblico. Occorre far sentire a questa gente che
ha sempre meno possibilità di agire». Un modo di intervenire, dice Bartoluc-
ci, è quello di intervenire sui giovani, dandogli la possibilità di integrarsi, di
formarsi culturalmente, di riempire quei grandi vuoti che molto spesso sono
la causa dell’emarginazione prima, e della microcriminalità, poi. «È chiaro
che quando accadono episodi come quello che è costato la vita aAmborgio-
ni, o come quello accaduto a Vermicino, il senso di disagio delle istituzioni
aumenta. Negli ultimi mesi si è registrato un calo notevole della grande crimi-
nalità, ma di contro si è registrato un picco in avanti della microcriminalità: ci
troviamo di fronte a centinaia di piccoli delinquenti che si insinuano nelle
maglie della città, già piena di contraddizioni. Il risultato è che laddove si insi-
dianoqueste realtà riesplode la tensione, l’intolleranza».

Bartolucci ci tiene a ricordare che l’amministrazione capitolina è l’unica
che ha preso in mano la situazione, che ha cominciatoa realizzarecampi so-
sta attrezzati, che ha portato a scuola 1000 ragazzi Rom. Tutto per raggiunge-
re una maggiore integrazione con i cittadini, una convivenza reale e civile, tra
diverse etnie. Un equilibrio delicato, ancora, che rischia di andare in tilt da-

vanti ad episodi come quello dei
giorni scorsi. «Spesso i ragazzini rom
- dice Bartolucci - insieme ai coeta-
nei romani sono diventati manovali
di attività criminali». E sono i giovani,
nomadi e non, a restare il vero punto
debole dell’integrazione. Sono loro
più vulnerabili, e più sensibili, verso
sceltea rischio.

Sulla vicenda di Ambrogioni è in-
tervenuto anche l’assessoreallepoli-
tiche sociali, Amedeo Piva. «Al di là
della più comprensibile reazione
della famiglia del povero Mauro Am-
brogioni - che ognuno di noi avreb-
be avuto - è del tutto immotivato - di-
ce Piva - e poco serio il legame tra l’e-
sistenza dei campi nomadi e il tragi-
co inseguimento automobilistico.
Comportamenti delinquenziali van-
no prevenuti e perseguiti dalla forze
dell’ordine. Nonostante le rivolte, le
polemiche, i mille slalom ammini-
stratori e normativi, credo che nessu-
na persona in buona fede possa rim-
proverare all‘ amministrazione Ru-
telli di non aver affrontato con corag-
gio e determinazione la questione
zingari».

Silvio Di Francia, consigliere dei
Verdi dice che la società multirazzia-
le non è un processo semplice. «Ep-
pure bisogna mantenere dei criteri
di lettura razionali, bisogna sì perse-
guire i colpevoli di un brutto episo-
dio come quello costato la vita ad
Ambrogioni, ma si deve ricordare al-
la gente che quella vettura non era
condotta da tutta la comunità noma-
de».

Fabio Fiorani/Sintesi

Raid razzista, la folla guarda
Studente nero aggredito da venti albanesi

— Un uomo contro venti, preso a
calci e pugni, derubato dei suoi sol-
di - tre milioni e un orologio - assali-
to al grido di «sporco negro». Tutto
sotto gli occhi di un barista e altri
clienti che non sono intervenuti. Il
grave episodio è avvenuto l’altro ie-
ri pomeriggio, alle sei e mezzo, nel
bar «Evangelisti», in via Vermicino,
appena fuori Frascati.

Franklin Ijol- Hoseph, 28 anni,
nato in Camerun, presidente della
comunità del Camerun a Roma, è
stato insultato e malmenato da un
gruppo di albanesi, mentre stava
telefonando dalla cabina del bar.
Per fortuna le sue condizioni non
sono gravi, se la caverà con dieci
giorni di prognosi, «ma le ferite so-
no altre, sono quelle che non si ve-
dono a sanguinare ancora», dice.
Otto albanesi sono stati arrestati dai
carabinieri e stamattina compari-
ranno davanti al giudice, saranno

processati per direttissima. Gli altri
aggressori sono ancora fuori; uno
di loro, ieri mattina, quando ha vi-
sto il signor Ijol-Hoseph alla ferma-
ta del pullman lo ha guardato e ha
pronunciato la sua sentenza:«Ne-
gro, sei un uomo morto». Ma lui di-
ce che mai si arrenderà alla paura.
A raccontare l’accaduto è proprio
lui, studente universitario alla Sa-
pienza, facoltà di Ingegneria, spo-
sato con una connazionale, in atte-
sadel loroprimogenito.

«Negro, lascia il telefono»

«Avevo deciso di andare a telefona-
re alla cabinadel bar, pocodistante
da casa mia - racconta - per avverti-
re una zia che vive in Francia che
sarei partito insieme a mia moglie
sabato prossimo per il Camerum.
In tasca avevo i soldi per l’affitto e
quelli per i biglietti aerei. Dovevo
andare a comprarli in un’agenzia, lì

vicino. Forse loro, gli albanesi che
erano seduti a bere, hanno visto il
portafoglio quando ho pagato le
schede telefoniche. Mentre ero al
telefono tre di loro mi facevano se-
gno di sbrigarmi. A quel punto ho
smesso di parlare con mia zia e so-
no uscito dalla cabina. Appena
fuori mi hanno detto “Sporco ne-
gro, che credi, che il telefono è
tuo?”». Pochi attimi, uno l’ha preso
al collo, un altro per il braccio,
mentre un terzo lo ha buttato a ter-
ra. «Ho provato a dirgli che non era
quello il modo di agire, ma non
hanno voluto sentir ragione. Mi col-
pivano, sotto gli occhi del barista.
Poi mi hanno trascinato fuori, ho
cercato di fuggire, ma lì ce n’erano
altri venti, o trenta, che mi hanno
bloccato».

Nessuno è intervenuto

Ancora calci e pugni. «Ho cercato
di proteggere la testa, ma aduncer-
to punto mi son sentito venir meno.
C’era gente, ma nessuno interviva.
Questo è la ferita più grande. Ho
cercato di analizzare questa circo-
stanza: avranno pensato a una lite
tra extracomunitari, mi son detto.
Ma questo non cambia la sostanza:
io ero un uomo solo, che veniva
picchiato da altri 15 o 20. Soltanto
dopo molto tempo sono arrivati tre
italiani, così sono riuscito a entrare
nel bar e chiamare il 113, ma loro
non potevano intervenire, mi han-

no detto di chiamare i carabinieri.
Un vicino ha avvertito mia moglie,
che è arrivata col telefono cellulare
e allora sono riuscito a chiamare il
112. I carabinieri sono arrivati subi-
to, ma gli albanesi erano già fuggiti.
Poi ne hanno fermati otto e mi han-
no fatto fare il riconoscimento. Ne
ho riconosciuti sicuramente tre».

Il timore di ritorsioni

Adesso teme per la sua vita e per
quella della sua compagna, ma ri-
pete che non si fermerà perché la
prima cosa che ha fatto quando è
arrivato in Italia, quattro anni fa, «è
stata quella di imparare quali sono i
miei diritti e miei doveri in questo
paese. Ho sempre rispettato i dove-
ri, ho cercato di far valere i miei di-
ritti». I carabinieri di Frascati, diretti
dal capitano Stefano Iasson, quan-
do sono arrivati hanno trovato il ca-
merunense ancora a terra e hanno
chiamato l’ambulanza.«Stamattina
sono tornato in quel bar e ho chie-
sto gentilmente al proprietario di
dire a quelli che sono ancora fuori -
perché sono sicuro che li conosce
dato che il suo bar è un loro punto
di ritrovo - di farmi avere il portafo-
glio, anche senza soldi». Dice di es-
sere amareggiato per tutta questa
vicenda, «perché non mi fa stare
bene sapere che ho mandato in
carcere delle persone. Capisco
quanto sia difficile la detenzione,
ma loro mi hanno aggredito senza

motivo, nonpotevonondenunciar-
li».Quattro anni fa èarrivato in Italia,
a Perugia, per frequentare l’univer-
sità degli stranieri. Tre mesi per im-
parare la lingua, poi il trasferimento
a Roma, alla Sapienza. «Per un pe-
riodo ho dovuto interrompere gli
studi per problemi economici, ho
lavorato, e a settembre finalmente
potrò ricominciare a studiare - rac-
conta -. Fino ad ora non ho mai
avuto problemi, sono riuscito ad in-
tegrarmi bene. Qui a Roma ho sem-
pre lavorato molto per gli extraco-
munitari. Insieme all’ambasciatore
siamo riusciti a creare molte realtà
interessanti: abbiamo una squadra
di calcio, un’associazione cultura-
le. Ogni volta che leggevo sui gior-
nali episodi di intolleranza riflette-
vo sulle difficoltà che il processo di
integrazione si porta dietro. Ieri,
quando sono stato aggredito, mi
sono sentito profondamente umi-
liato. Come uomo sto male, male
davvero perché non riesco a spie-
garmi la guerra tra etnie.Daduean-
ni vivo a Vermicino - continua - e fi-
noadoggi eraandato tuttobene».

Ma adesso le cose sono cambia-
te «perché so bene che la sicurezza
mia e delle mia famiglia è in perico-
lo. L’ho capito quando quell’alba-
nese dall’altra parte della strada mi
ha detto che sono un uomo morto».
Franklin da oggi inizierà a cercare
una nuova casa. «Anche se per noi
nonècosì semplice».

Il presidente della comunità del Camerun di Roma l’altro
ieri è stato aggredito, rapinato e malmenato in un bar da
un gruppo di albanesi: dei clienti presenti nessuno è inter-
venuto per difenderlo e lui ha dovuto chiamare da solo i
carabinieri. Otto extracomunitari sono stati arrestati dai mi-
litari di Frascati e stamattina saranno processati per direttis-
sima. Gli altri sono ancora liberi. Ieri un albanese lo ha mi-
nacciato: «Sporco negro, sei un uomo morto».

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

Abbonatevi aL’uomo è stato riconosciuto da alcuni commercianti

Rapinava con le siringhe
Preso il terrore del Casilino

Derubata anche un’ottantenne

Turista francese scippato
cerca di resistere
e si frattura una mano
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— Impugnando una siringa ha
compiuto una serie di rapine ai dan-
ni di commercianti dei quartieri Ca-
silino, Appio, Prenestino e Tuscola-
no. Mario Papaleo, 32 anni, con pre-
cedenti per rapina, estorsione, furto
e spaccio di stupefacenti e stato fer-
mato dalla polizia. Papaleo, che sal-
tuariamente lavora come facchino
ai mercati generali, abita nel quartie-
re di Torbellamonaca. «Da più di
dieci giorni - ha spiegato nel corso di
una conferenza stampa il funziona-
rio della VII sezione della squadra
mobile, Carlo Saladini - nel quartiere
Casilino e nelle zone limitrofe si ag-
girava un rapinatore solitario che en-
trava nei negozi e si faceva dare gli
incassi minacciando i titolari o i
commessi con una siringa sporca di
sangue, che Papaleo diceva essere
infetto». In questo modo Papaleo è
riuscito fare varie rapine. Agiva ge-
neralmente nel tardo pomeriggio e

sceglieva i negozi nei quali vedeva
una sola persona, preferibilmente
donna. Prima di mettere a segno la
rapina, fingeva di essere interessato
all’acquisto di un oggetto, chiedeva
sconti sul prezzo, e solo a questo
punto faceva capire le sue intenzio-
ni. Mercoledì, intorno alle 19, una
«volante» lo ha fermato a bordo di
una Fiat 500 che è risultata rubata.
Sul tappetino anteriore, a fianco del
conducente, sono state ritrovate due
siringhe sporche di sangue con il co-
priago ancora inserito. Papaleo è
stato portato in questura ed è stato ri-
conosciuto, in fotografia, dalla titola-
re di una profumeria che era stata ra-
pinata di circa un milione di lire il 1
agosto scorso e dalla titolare di una
tappezzeria che il 6 agosto era riusci-
ta a mettere in fuga il rapitore fingen-
do che nei locali attigui al negozio ci
fosse il marito. Allora il rapinatore
era fuggito a bordo di una Bmw. «La

titolare della profumeria -ha spiega-
to Saladini- ha addirittura ricono-
sciuto la siringa con la quale era sta-
ta minacciata: una siringa da 2,5
mml., più grande di quelle solita-
mente utilizzate dai tossicodipen-
denti, che il rapinatore tenevachiusa
con il copriago». «Mi sei simpatica,
per questo non ti pungo a patto che
tu mi dia i soldi senza fare storie»,
aveva detto il malvivente alla donna
per convincerla a dargli l‘ incasso. Le
indagini sono state coordinate dalla
Procura della Repubblica. L’arresto
di Mario Papaleo, hanno fatto notare
dalla questura, «è il frutto di un’azio-
ne coordinata tra equipaggi delle vo-
lanti e dei commissariati e squadra
mobile». In particolare, ha spiegato,
«è aumentata l‘ attività di prevenzio-
ne ed è più stretto, grazie all’accre-
sciuto numero di auto della mobile
presenti sul territorio, il rapporto tra l‘
attivitàpreventivae repressiva».

— Due scippi, due arresti, due
persone finite all’ospedale. Il pri-
mo è accaduto l’altro ieri in via di
Pietralata. Biagia Guccione, di ot-
tantotto anni, aveva da poco ritira-
to i soldi della pensione, un milio-
ne e quattrocentomila lire che le
dovevano bastare per due mesi.
All’uscita dell’ufficio postale di
viale Palmiro Togliatti è stata avvi-
cinata da due banditi a bordo di
un ciclomotore che le hanno
strappato la borsetta. L’anziana
non ha potuto reagire, i suoi anni
non glie lo hanno permesso. È fi-
nita in terra poi qualcuno l’ha soc-
corsa e portata all’ospedale «San-
dro Pertini». I due scippatori però
non hanno avuto modo di godersi
il maltolto: Alessio Villani, 22 anni,
e Francesco La Rosa, di 28, en-
trambi con precedenti, sono stati
arrestati dagli agenti del commis-
sariato Montesacro. I poliziotti,

avevano visto Villani sul motorino
e insospettiti gli si stavano avvici-
nando. Nello stesso momento il
suo complice braccava la vec-
chietta sull’altro lato della strada.
Poi entrambi hanno cercato di
fuggire ma gli agenti hanno affer-
rato La Rosa e l’hanno arrestato.
Villani, con la borsa sembrava fos-
se riuscito a farla franca ma ieri
mattina è stato rintracciato in via
di Casal Bruciato mentre tentava
di nascondersi in casa di un ami-
co. Recuperata solo una parte del-
la refurtiva.

È andata meglio agli scippatori
che nel pomeriggio di ieri, in via
dei Coronari, hanno tentato di
strappare il borsello ad un turista
francese che stava passeggiando.
André Verceil, 55 anni, si è oppo-
sto allo scippo e si è fratturato la
mano sinistra. I due scippatori so-
no fuggiti abordodiunmotorino.


